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Vvì  più  arte  che  non  fi  penfa  a 
fcerre  gli  alberi  , e le  piante,  che 
s’ impiegano  ne’Giardini , ed  i co- 
nofcitori  rovente  circa  tale  artico- 
lo prendono  abbaglio  ad  onta  del- 
la loro  fperienza . Nonoftante  v’  hanno  dei  fe- 
gni  affai  certi  per  diftinguere  le  buone  dalle 
cattive  piante,  come  vedrafsi  nella  continuazio- 
ne della  prefente  Memoria  . 

Tutti  gli  alberi , che  vengono  impiegati  nei 
Giardini , fi  riducono  ai  filveftri , e agli  acquat- 
tici . Crelcono  i primi  nei  bofchi  e nelle  fore- 
se, e di  quello  numero  fono  la  Quercia,  1 Ol- 
mo , il  Calìagno , il  Carpino , ec. 

I fecondi  vegetan  bene  neli’  acqua  , e cre- 
fconvi  meglio  che  in  altra  parte  , quai  fono  il 
Pioppo  bianco  e nero , 1’  Alno , ec. 

La  Quercia  , o Rovere  è il  Re  degli  Albe- 
ri , ed  uno  de’  più  belli  che  la  terra  produca  . 
Sta  affai  tempo  a crefcere  , ma  è quello  che 
dura  pjù  degli  altri  . Egli  profonda  in  terra 
una  radice  quafi  tanto  lunga  quant’  il  tronco  , 
che  caccia  fuore  all’  aria  , la  quale  radice  refi- 
ftente  rende  1’  altro  centra  la  violenza  de’  ven- 
tl  • Il  fuo  legno  è molto  duro  , ed  affai  op- 
A o por- 
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portuno  per  coftruire;  la  fòglia  è bella,  e for- 
ma un  effefo  ombreggiamento . 

La  Qiurcia  fignoreggia  ne’  bofchi  , e ferve 
anco  a formare  viali  uffai  diritti  : d’ altronde 
va  foggetta  agli  fcarabei  , ed  ai  vermini  . Si 
pianta  o fi  lemina  il  fuo  flutto  , nominato 
Ghianda , in  terra , ed  in  tal  guifà  perpetua  el- 
la la  fua  fpecie . 

U Olmo  y eh’  è altresì  un  bellifsimo  albero  , 
ergefi  dirittamente  in  glande  altezza  . Il  fuo 
fogliame  è picciolo  , ma  affai  folto  ; il  fegno 
affai  duro;  e proprifsimo  per  fot  mar  carri  , e 
coperto  d’ una  coiteccia  alquanto  fcabra  . Cre- 
fee  l1  Olmo  più  preffo  della  Quercia , ed  è più 
in  iftima  per  i viali , e per  i bofehetti  . Egii 
va  molto  foggetto  ai  denti  dei  bruchi  , e dei 
vermini . Produce  affai  Temente  , ma  viene  dai 
ributti  al  piede  dei  grand’  alberi  . 

L’  Olmo  con  foglie  larghe , chiamato  volgar- 
mente 1’  Olmo  femmina  , viene  affai  ricercato 
per  i viali  . Le  sue  foglie  oltre  d’  effere  lar- 
ghifsime  fono  più  belle  di  quelle  dell’Olmo  or- 
dinario . Il  fuo  tronco  viene  diritto  , ed  è co- 
perto da  una  feorza  di  color  chiaro  , ed  affai 
unita  . Crefce  egli  prefiifsimamente  , ma  dura 
meno  dell’  Olmo  comune . Può  effere  propagato 
per  via  della  femenza  non  che  di  prcpagine  . 
Va  foggetto  di  molto  ai  Bruchi  , ed  agli  Sca- 
rabei . 

Il  Cajìagno  s’  erge  affai  eminentemente  ; ma 
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non  vegeta  bene  per  tutto . La  fua  corteccia  è 
bella  e chiara  , e forma  colle  fue  foglie  un 
vago  ombreggiamento . Tuttavia  è più  adattato 
ad  effcre  piantata  ne’  bofchi  , che  a formarne 
viali  . Il  fuo  leg'no  è bianco  , e piegali  facil- 
mente . Dura  queit’  albero  affai  lungo  tempo  , 
nè  va  foggetto  ad  effere  danneggiato  dai  ver- 
mini . Si  (emina  la  Caftagna  come  la  Ghianda . 

Il  Tìglio  è ricercatifsimo  per  i viali,  e per 
i bofehetti  . In  lui  tute’  è bello , la  foglia  , il 
tronco  , la  fua  tefta , la  fua  corteccia  . In  fi- 
liate reca  i fiori  , che  hanno  un  odore  molto 
grato . Non  foffr’  egli  alcun  infetto  , ma  rove- 
feiandofi , e divenendo  facilmente  tarlato  , non 
è perciò  d’  una  lunga  durata  . Il  Tiglio  d’  fi- 
landa è il  più  (limato  a cagione  della  larghez- 
za delle  fue  foglie.  Viene  affai  facilmente  dalle 
marcotte  . 

Il  Marronkre  d'  India  è un  albero  molto 
vago  alla  vifta . Ha  il  tronco  diritto  , la  feor- 
za  unita  , la  tefta  regolare  , il  fogliame  affai 
bello , ed  i fiori  in  piramide . fi’  atto  folamen  - 
te  a formarne  viali  , giacche  nemmen  il  fuo 
legno  è buono  pel  fuoco  . I moderni  efperi- 
mentatori  Georgici  pretendono  nulladimeno  , 
che  la  fua  foglia  venga  volentieri  mangiata 
dalle  Vacche  , e che  coi  fuoi  frutti  fu*  fi  può 
un  acqua  faponacea  adattatifsima  ad  imbiancare 
la  Canape  ed  il  Lino  . Crefce  quell’  albero  af- 
fai predo  , ma  è di  non  lunga  durata  , e va 
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foggetto  agl’  infetti  , che  lo  fpogliano  intera- 
mente delle  fue  foglie  . 

Il  Fàggio  è un  bellifsimo  albero  , ed  uno 
di  quelli  che  crefcono  più  dirittamente  degli  al- 
tri . La  fua  corteccia  è unita  e lucida  ; la  fua 
foglia , benché  picciola , è bellifsima  , ed  il  le- 
gno è duro , ed  a quantità  di  lavori  adattato  . 
Se  ne  formano  viali , palizzate , e bofchi . Va 
molto  foggetto  al  dente  degl’  infetti  . Egli  pro- 
duce uu  frutto  , che  ha  il  làpore  del  nocciuolo. 
Seminali  quefto  frutto  onde  propagare  la  fua 
fpecie . 

Il  Carpino  raffomiglia  un  poco  al  Faggio 
pel  fuo  legno,  per  la  fua  corteccia  , e per  la 
fua  foglia  . E’  proprio  a formare  viali , paliz- 
zate , e fpalliere  . Non  produce  frutto  , ma 
quantità  di  temente  che  ftà  affai  a fvilupparfi  . 
Va  molto  foggetto  ai  guafti  dei  Bruchi  , ed 
altr’  infetti . 

L’  Acero  vegeta  all’  ombra  , ed  al  piè  dei 
grand’  alberi . Crefce  in  molta  altezza , ma  non 
del  tutto  dirittamente . Il  fuo  legno  è affai  du- 
ro e venato  , il  perchè  viene  impiegato  a far- 
ne mobilie,  e ftromenti  muficali.  La  fua  cor- 
teccia è affai  fcabrofa  , e la  fua  foglia  effendo 
d’  un  color  verde  pallido , non  è così  bella  co- 
me quella  del  Faggio  , e del  Carpino  . E’  a- 
dattatifsimo  a formare  bofchetti  , ed  a piantar- 
ne palizzate  . La  femente  fi  fviluppa  pronta- 
mente , nè  fcggiace  gran  fatto  agli  infetti . 
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Il  FraJJìno  è il  ir.cn  pregiato  fra  tutti  gli 
alberi  già  indicati  , non  già  perchè  non  venga 
bello  e diritto  , ma  perchè  la  fua  poca  verdu- 
la,  e la  fua  ombra  malfana  fanno,  che  di  ra- 
do venga  impiegato  nei  giardini  , a meno  che 
ciò  non  fi  a nei  bofchetti  che  fi  praticano  in 
capo  a’ medefimi.  Va  foggetufsimo  quett’  albe- 
ro aile  Cantaridi  , La  fua  femente  leva  affai 
pretto , 

Il  Sìccomoro , eh’ ergefi  in  molt’  altezza  , ha 
un  legno  affai  tenero , da  cui  n’  efee  , venendo 
rotto  o ferito  , un  latte  come  dal  Fico  , La 
fua  corteccia  però  è bella  , ed  ha  foglie  lar- 
ghe , fifnili  a quelle  della  Vite.  Quett’ Albero 
dura  pochifsimo  , ma  crelce  prettamente  per 
ogni  dove  , riproducendofi  col  mezzo  della  fua 
femente.  Ricercali  poco  il  Sicomoro  ne’  Giardi- 
ni , per  andar  egli  grandemente  foggetto  ai 
vermini . 

La  Renila  è un  Albero  poco  fìimato  , ab- 
benchè  afeenda  a mole’  altezza  . La  lua  cortec- 
cia è biancaftra  , e fcabrofa  , e fa  poca  om- 
bra per  effere  le  di  lui  foglie  eftremamente 
picciole , e limili  a quelle  del  Pioppo.  La  Be- 
tula , totto  eh’  è Primavera  , li  adorna  di  ver- 
dura , non  fòffre  vermini  di  forta  alcuna  , ma 
facilmente  viene  a rovefeiarfi. 

L’ Acacia  non  troppo  s’  inalza  , ma  il  fuo 
legno  è duro  e nodofo  . Le  foglie  fono  piccio- 
le, ed  i rami  pieni  di  fpine . Crefce  affai  pre- 
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fio , ed  in  Primavera  reca  fiori  , il  cui  odore 
è molto  gradito . Va  foggetto  di  molto  ad  ar- 
rovefciarfì  , e d’  altronde  1’  ufo  che  hafsi  di  ci- 
marlo di  tempo  in  tempo  , cagiona  in  lui  una 
deformità  grande . 

Il  Platano  ama  i paefi  caldi  ; donde  viene  , 
eh’  è deffo  meno  comune  in  Francia  che  nell’ 
Italia , e nella  Spagna  • Crete1  egli  molto  di- 
ritto, e tal  è la  difpofìzione  de’  fuoi  rami  , e 
delle  fue  foglie , che  oltre  di  foddisfare  alla  vi- 
fia , reca  molt1  ombra  . Il  fuo  legno  venato  è 
duro  biancafìro  , e là  corteccia  è molto  unita  . 
Le  di  lui  foglie  medefime  raffomigliano  a quel- 
le di  Sicomoro . Viene  dalla  fèmente , ma  affai 
difficilmente . 

L1  Albora  , o Tremolo  , noumeno  che  i tre 
Alberi  feguenti , è un  Albero  acquatico  . Cre- 
fee  alto  e diritto , il  fuo  legno  è bianco  e leg- 
giero , e la  corteccia  unita  e biancaftra  . Le 
foglie  fono  rotonde  , d1  un  color  verde  palido  , 
e comecché  tremano  al  foffiar  de1  venti  perciò 
c fiato  chiamato  Tremolo  . Se  ne  formano  ale 
intorno  gli  fragni  , ed  i canali  . Crefce  pre-' 
ftamente  , e viene  dai  ributti  , e dalle  mar- 
ci tte . 

L’  Alno  s’  erge  in  molta  altezza  , e affai  di- 
rittamente . Il  fuo  legno  è limile  un  di  prefiò 
a quello  del  Tremolo  , e la  fua  foglia  a quel- 
la del  Nocciuolo  . La  corteccia  è unita  , e di 
colore  nericcio.  Viene  impiegato  in  varie  ope- 
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razioni  , e fpecial  mence  a condurre  ]e  acque , 
incavandolo  a guifà  di  tubo  . Viene  dalle  pro- 
pagali , e dalle  marcotte  . 

Il  legno  di  Pioppo  è bianco  , fàcile  a fen- 
derli , e non  è di  quali  alcun  ufo . La  fua  cor- 
teccia è unita  e biuncaftra  , e le  foglie  fono 
larghe  , lifcie  , e d1  un  verde  lucido  . Queft’  Al- 
bero crefce  di  propagine . 

Il  Salice  non  crefce  in  tant’ altezza  ; il  fuo 
legno  è bianco  , la  corteccia  rolla  , le  foglie 
picciole,  lunghette,  e d’un  verde  alterato.  Va 
foggetto  queft’  Albero  a buccherarfi  , a rove- 
fciarfi , nè  dura  gran  tempo . Lo  li  cima  ogni 
tre , o quattr’anni . Crefce  col  mezzo  delle  pro- 
pagai nominate  piantoni  , che  fi  piantono  pref- 
fò  i rulcelii , e ne’  luoghi  paluftri  . Sonofi  in- 
trodotti i Salici  Indiani , e quefti  crefcono  con 
molta  felicità  in  qualunque  luogo  , e terreno  , 
ove  vengono  piantati  , e principalmente  alle 
fponde  di  laghetti , di  rivoli , e di  deliciofi  fiu- 
miceili.  Fanno  un  ottimo  effetto  a cagione  dei 
loro  rami  rovefciati  all’  ingiù  ; in  guifà  che  ta- 
gliati con  giudizio  formano  queft’  Alberi  altret- 
tanti ombrelli . 

Gli  alberi  mentovati  fi  nominano  in  generale 
legni  d’  alto  cefpuglio . I feguenti  altro  non  fo- 
no che  Arbofcelli  , de’ quali  fèrvefi  per  riem- 
pire i boschetti  di  macchie  e cefpugli  a più 
dei  grand’  Alberi . 

La  Spaia  bianca  è un  Arbofcello  de’  piu  no- 
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tabili , tanto  a cagione  dell’  odore  dei  Tuoi  fio- 
ri , quanto  perchè  attira  a s è 1’  Ufsignuolo  . 
Crefce  fàcilmente  : è armato  di  fpine  affai  acu- 
te , e per  ciò  propriifsiinp  a formare  fieppi , e 
chiufure  . Le  lue  foghe  fono  dentate,  e d’ un 
bellifsimo  verde.  La  Spina  bianca  va  foggetta  al 
guafìo  dei  Brucchi , e viene  ordinariamente  dalla 
femente . 

11  Nociuolo  è ancora  un  Arbofcello  eccel- 
lente per  guernirc  i bofchetti  . 11  fuo  legno  è 
buono  e d’  un  color  chiaro  . Dirama  il  tronco 
quantità  di  rami  , che  van  ricoperti  di  foglie 
bellifsirne  e larghe  . Si  perpetua  queft’  Arbo- 
fcello  col  mezzo  del  fuo  frutto  , oppure  colle 
marpotte , 

11  Vinckio  è un  Arbofcello  acquatico  , che 
molto  non  s' inalza  . Il  iuo  legno  è minuto  ed 
affai  pieghevole  . I Tuoi  rami  raffomigljano  a 
quelli  del  Salice  , e vengono  dalle  propagini  , 
e dalle  marcotte . 

L 'Alno  è ad  un  tratto  acquatico  e filveftre, 
ed  ergefi  in  grande  altezza . Ha  deffo  il  legno 
bianco  , la  foglia  rotonda  , e d’  un  verde  chia- 
ro . Egli  fi  moltiplica  colle  marcotte  , e coi 
ributti . 

Annovi  ancora  degli  Alberi  , e degli  Arbo- 
fcelli  di  varie  altre  fpecie  , quai  fono  il  Gra - 
tcgo  , il  Mirobalaniere  , il  Sorbo  , il  Cornola- 
jo  , il  Fico , il  C elfo  bianco  e nero,  il  Sughe- 
ro , la  Sanguigna , il  Sufi  no , il  Lazarolo  , ec. 
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la  maggior  parte  di  cui  fi  perpetua  colle  loro 
frutte . 

Per  arricchire  ed  ampliare  i Bofchi  fciel- 
gonfi  fpecialmente  j Carpini  , gli  Aceri  , le 
Querele  , ed  i C a fin  pi . 

Gli  Àlberi  , che  confervano  la  loro  verdura 
anche  ne’  più  gran  freddi  nel  verno , fono  i (e- 
guenti , 

Il  TaJJò  è un  Aibofcello  de’  più  vaghi  , e 
col  mezzo  della  tofatura  gli  fi  dà  qual  forma 
fi  vuole.  11  fuo  legno  è molto  duro  ; il  fo- 
gliame fortifsimo  , e d’  un  verde  carico  affai 
piacevole  . JE’  adattato  a formare  palizate  , ed 
a guarnire  le  fpalliere  dei  parterre.  La  Temen- 
te Ita  molto  tempo  a levare,  ma  vien  egli  al- 
tresì dalle  marcorte . 

11  Pedo  raffomiglia  al  Tallo  per  il  fuo  le- 
gno e per  la  fua  doglia , ma  benché  afeenda  a 
molt’  altezza  , non  d;vien  però  sì  bello  , ne  sì 
folto . Conviene  foltanto  nei  bofchi  , e nei  gran 
viali  doppj  , ove  piantali  fra  gli  Alberi  ilola- 
ti . La  temente  del  Pedo  fta  pieno  affai  a le- 
vare di  quella  del  Tgffo , 

L’  Abete  è il  più  alto  , ed  il  più  diritto  fra 
tutti  gli  Alberi . Non  è adattato  che  nei  bo- 
fchi , e nelle  Forelìe  , (penalmente  ne’  luoghi 
eminenti . Egli  reca  un  frutto  fquamofo  di  fi- 
gura piramidale  , nominato  Pomo  di'  Abete  , il 
quale  racchiude  la  temente . 

Il  Pino  s’erge  in  grande  altezza,  e affai  di- 
ritta- 
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rittamente . E’  ramofo  in  alto , e nudo  del  tutto 
abballo.  Il  fuo  legno  è rofsigno  e pelante  , le 
foglie  fono  (Inette  , lunghe  , e pungenti  , e la 
corteccia  nericcia , ed  affai  Icabrofa . Egli  ama 
i luoghi  elevati  al  paro  dell’  Abete.  Il  fuo 
frutto  nominali  Pigna,  e racchiude  i (èmi  detti 
Pignoli  . 

Il  CipreJJ'o  è albero  bellifsimo  , folto  di  ra- 
mi dal  piede  (in  alla  cima  , che  termina  in 
punta . Il  fuo  legno  è affai  duro  , ha  un  gra- 
tifsimo  odore  , ed  il  fogliame  è d’ un  verde 
bianca  ftro . Serve  il  CipreJJo  a formare  viali  e 
palizzate  . Il  fuo  frutto  chiamali  Pomo  di  Ci- 
prejjò . Sta  molto  tempo  a fvilupparlì  . 

JLa  Quercia  verde  , o F Elice  raffomiglia  di 
molto  alla  Quercia  ordinaria  , tanto  per  le  fo- 
glie, quanto  per  le  ghiande  , fuorché  le  prime 
fono  più  picciole,  e d’un  verde  biancaltro  . E’ 
buono  quell’  albero  per  i viali  , e (i  perpetua 
colla  fua  ghianda. 

Gli  Arbolcelli , e gli  arbufti  de1  quali  (èrvelì 
per  formare  palizzate , e guernire  i bofchi  di 
(èrnpre  verdi  lono  i feguenti . 

L’ Aquifolio  ergeli  affai  altamente  ; la  fua 
verdura  è lucida  , e gradevole  ; il  fuo  legno 
verdaftro , le  foglie  dentate , e corredate  d’acu- 
Jei . Egli  viene  dalla  femente  . 

Il  Ginepro  s’ innalza  affai  , ed  ha  buonifsimo 
odore . Il  fuo  legno  è molto  duro , e le  foglie 
picciole  e pungenti . Viene  felicemente  dalla  fe- 
mente . La 
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La  Filaria  è un  arbofcello  affai  folto , e ri- 
cercatifsimo  per  le  palizzate . Il  fuo  legno  è 
nericcio  ; le  foglie  raffomigliano  a quelle  del- 
l’ Ulivo , ma  fono  più  corte  , e d’  un  verde 
più  bello.  Egli  crefce  facilmente  anche  all’om- 
bra , e fi  propaga  colla  femence , e colle  mar- 
cotte . 

La  Sabina  poco  s’ inalza  , ma  forma  tronco 
groffo  . Il  fuo  legno  è duro  , e le  foglie  jraffo- 
anigliano  a quelle  del  Cipreffo.  Egli  fi  molti- 
plica di  femente  e di  marcotte  . 

Le  fòglie  dell’  Alaterna , che  raffomigliano  a 
quelle  dell’  Ulivo  , fono  d’  un  verde  Icaro-*/ e 
affai  groffe . E1  adattatifsimo  1’  Alaterno  a for- 
mare palizzate , e viene  di  marcotta . 

Il  BoJJ'o  è 1’  arbufto  più  neceffuio  ne’  giar- 
dini . Ve  n’  hanno  di  due  forti  : il  Bojjò  nano  , 
le  cui  foglie  fono  limili  a quelle  del  Mirto,  ma 
più  verdi  , e più  dure . Egli  ferve  a formare 
lavori  di  rabefco  fu  i parterre , e ad  orlare  le 
porche  al  piano . 

La  feconda  fpecie  di  Boflò  , che  crefce  in 
maggior  altezza  , ed  ha  foglie  più  grandi  , è 
adattato  a formare  palizzate  , ed  a guernire  i 
bofchetti  di  cefpugli  verdi . Crefce  all’  ombra  , 
ma  fìà  di  molto  ad  acqui  (fare  un  pò  d’altezza. 
Quefie  due  fpecie  di  Boffo  danno  femente , ma 
vengono  d’ ordinario  di  marcotta  . 

Sono  cotefti  gli  Alberi  , e gli  Arbofcelli  , 
de’ quali  fervefi  nei  giardini  ; m*  i feguenti  , 

non 
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non  pertanto  fono  i migliori  , e quei  di  cui  fé 
ne  configlia  1’  ufo . 

Gli  Alberi  più  acconcj  a formarne  bei  viali 
fono  gli  Olmi , i Tìglj  > e i Maronieri  d’in- 
dia. Negli  andirivieni  in  piena  campagna  s’im- 
piegheranno gli  Olmi  , o i C ajlagni , e nelle 
terre  umide  i Pioppi , i Tremoli  t ec. 

Non  fi  metteranno  però  Olmi  preflb  le  orla- 
gli y o in  terreni  deftinati  alle  piante  fruttife- 
re , o a’  fiori  y poiché  le  loro  radici  , le  quali 
fcorrónO  per  la  fuperficie  della  terra  , fi  fecca- 
r<o  prontamente  ; lo  che  fa  , che  le  frutte  ed  i 
fiorì  durino  fatica  a crefcervi  e vegetarvi  co- 
me conviene . E’  meglio  piantare  in  vece  de- 
gli Olmi  medefimi  , dei  Tigli  , e dei  Mano - 
uteri  , comecché  le  loro  radici  occupino  meno 
fpuzio  . 

Circa  la  fcelta  nondimeno  degli  Olmi  , de’ 
Tìgli  j e de’  Marronieri  , daremo  tre  Ofierva- 
zioni  , le  quali  racchiudono  tutto  ciò  , che  può 
darfi  in  tale  propofito. 

La  prima  è d’  efamlnare  fe  un  Albero  fia 
diritto , d’  un  bel  tronco , d’  una  corteccia  unita 
e chiara  , fenza  alcun  attacco  di  muffa  , (e  ab- 
bia radici  ben  guernite  , e ben  capellature  , fè 
fia  fiato  fpiantato  da  terra  fenza  efler  rimafìo 
fpezzato  in  qualche  fua  parte  , o abbia  offefè 
le  grafie  radici  . Se  fofie  torto , baffo , ingob- 
bito , colla  fcorza  gallofa  , e piena  di  muffa  > 
che  aveife  le  radici  infrante , o troppo  fguer- 
* nite 
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nife  di  capigliamento  , nulla  vale  , e deefi  ri- 
gettarlo. Quella  Offervazlone  è la  più  effen- 
ziale  di  tutte  * e coftituifce  una  regola  generale 
per  tutte  le  piante  d’  ogni  genere . 

La  feconda  cofa  da  offervarfi  nella  fcelta  de- 
gli Alberi  è di  prenderli  in  un  terreno  più 
cattivo  di  quello  in  cui  fi  vorranno  ripiantare . 

La  terza  è di  far  cafo  della  loro'  groffezza  ; 
giacché  un  Albero  di  mediocre  groffezza  vai 
meglio  di  tutti  quelli  , che  appunto  per  effere 
affai  grofsi  fi  ricercano  con  premura . C’  è più 
ficurezza  della  riprela  quand’abbia  fei  o fett’on- 
ce  di  circoferenza  ; 

Le  piante  più  fiimate  per  le  palizzate  fono 
il  Carpino , il  Faggio  , e 1’  Acero  , che  per 
effere  buone  devono  avere  la  fcorza  chiara  , 
unita  , e la  radice  ben  capeliuta . Convien  pren- 
derle in  un  vivajo  , ove  lìano  fiate  allevate 
dalla  femente  « Si  conofce  facilmente  , che  la 
pianta  viene  dal  vivajo  , quand’  è diritta  e 
chiara , e colla  radice  non  tutta  * 

Il  Carpino  e la  più  bella  fra  le  dette  tre 
piante , ma  dura  fatica  ad  elevarli  quando  non 
fi  trovi  piantata  in  un  terreno  frefco  e ben 
arato  . L’  Acero  per  contrario  viene  benifsimo 
per  ogni  dove , nè  ha  altro  difetto  , che  quello 
d’ ingiallire  . 

Le  piante  , che  meglio  convengono  ai  porti- 
ci , colonnate  , arcate  , paffalizj  , gabinetti , e 

gal- 
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gallerie  di  verdura , fono  il  Tiglio  e l1  Olmo  , 
ed  il  Carpinetto  eziandio. 

Per  li  quadrati  dei  bofchi , che  voglianfi  ele- 
vare in  alto  cefto  , fi  poffono  impiegare  tutti 
gli  Alberi  teftè  indicati  ; ma  i più  pregiati  la 
Quercia , l'Olmo , il  Cajìagno . Per  formar  poi 
cefpugli  e macchi  a piè  dei  grand’  Alberi  , le 
piante  migliori  fono  il  Carpino  , f Acero  , il 
JSfocciuolo , il  Tiglio , e la  Spina  bianca . 

Nei  luoghi  bafsi  e pantano!!  fi  pianteranno 
dei  Tremoli , dei  Pioppi,  delle  Betule , e degli 
Alni  , e per  guernire  al  baffo  farafsi  ufo  dei 
Vinchi , dei  Salici,  dei  Coriandrz , ec. 

Il  Bojjó  di  bofeo  ferve  a piantare  le  paliz- 
zate , e lo  fi  prenderà  un  pò  alto  e forte  , con 
radici  ben  capigliate  . Circa  il  bolso  nano,  col 
quale  fi  orla  1 piantati  dei  parterre  , convien 
fcieglierlo  giovane  , ben  capigliato  , niente  léc- 
co , e che  la  foglia  fia  picciola  e dilicatifsima . 

Il  Faggio  , ed  il  Carpino  amano  le  terre 
frefche  ; P Olmo  , l’ Acero  , il  Tiglio  , il  Maro- 
niere , la  Benda , ed  il  Sicomoro  , crefcon  bene 
ne’  luoghi  lecchi  ; la  Quercia  ed  il  Cajìagno  vo- 
gliono terre  forti  ; ed  il  Pioppo  , nonché  il 
Frajjìno  , l'Alno,  il  Tremolo , e il  Salice,  ri- 
cercano fuoli  umidi . 


Sopra 
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Sopra  le  malattìe  degli  Alberi . 

v E malattie  degli  Alberi  provengono  o dal 
•B-4  fondo  naturale  del  terreno , o dal  loro  pro- 
prio difetto , e cattiva  caftituzione , oppure  da- 
gli animali  , dagl’  infetti  , e dai  vermini  , che 

vi  fi  attaccano  , i quali  chiamare  fi  pofiono  i 
nemici  d’un  giardino. 

Le  malattie  , che  provengono  dal  fondo  na- 
turale della  terra  , fono  difficili  fisime  a rifanar- 
fi  , come  farebbe  da  un  terreno  ripieno  di  tufo 
e d’  argilla  nel  fiuo  fondo  . Si  ha  un  bel  cam- 
biare la  terra*  in  altezza  di  tre  piedi  per  tut- 
to, e di  farvene  portare  di  migliore , che  quan- 
do la  radice  degli  Alberi  è giunta  a toccare 
un  fiffàtto  cattivo  terreno  , fi  veggon  eglino 
languire  , ingiallire  , andar  a male  d’anno  in 
anno,  e filialmente  perire.  In  tal  cafo  non  c’è 
altro  rimedio  fe  non  d’evitare,  nella  (celta  che 
farafsi  d’  una  Umazione  , i terreni  che  faranno 
nella  guifia  fuddetta  compofti. 

Se  il  terreno  ove  fi  abbia  piantato  degli  Al- 
beri fia  troppo  fecco , vi  fi  può  rimediare  bal- 
zando le  radici  , e ricoprendole  di  buona  terra 
nuova , e ben  frefca  : fe  per  contrario  efio  ter- 
reno. fi  trovi  umido  , fia  d’  uopo  fimilmente 
fcalzare  1’  Albero , e riempiere  il  vuoto  fatto  di 
concime  di  cavallo  poco  confumato  per  dar  ca- 
lore a quefta  terra  , avvertendo  di  non  troppo 
accollare  il  detto  concime  alle  radici . 
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Le  malarie  , che  fono  cagionate  dalla  cattiva 
coftituzione  degli  Alberi  , e dai  loro  naturali 
difetti  , fon  elleno  pure  quali  fenza  rimedio  ; 
onde  fe  l’ Albero  fia  difettofo  nelle  fue  radici  , 
fi  farà  molto  meglio  a rigettarlo  , ed  a pian- 
tarne un  altro  più  ben  condizionato  , che  ad 
adoperare  in  diverfa  maniera  . Se  non  pertanto 
un  Albero  veniffe  ad  infermarli  dopo  d’  effere 
ftato  piantato  , e che  non  lì  vedefle  affalito  da 
alcun  male  efteriore  , bifognerà  farlo  fcalzare  , 
e vilitare  le  fue  radici  , affine  di  rilevare  le 
qualcune  fra  effe  foffero  putrefatte  , o corrofe  . 
In  tal  cafo  li  recideranno  cotefte  fin  al  vivo  , 
e fi  obbligheranno  a germogliare  nuovamente  . 
Ciò  proviene  talvolta  dalla  negligenza , che  lì 
avrà  avuta  , piantando  un  Albero  , di  non  be- 
ne coprire  di  terra  tutte  le  fue  radici  , e di 
lafciare  delle  cavità  , o delle  pietre  fopra  al- 
cune delle  fteffe  ; il  che  le  impedifce  di  legarli 
alla  terra , e fa  patire  1’  Albero  . Siffatta  ope- 
razione può  efeguirfi  in  ogni  tempo  , fuorché 
durante  i due  lucchj  , e riempiraisi  fubito  di 
terra  nuova  il  buco  fatto  acciò  le  radici  non 
prendano  aria . 

Se  il  male  non  provenga  dalle  radici  , e 
che  1’  Albero  patifca , conviene  fcaricario  in  ci- 
ma d’  una  parte  de’  fuoi  rami  , o innaffiare  la 
fua  tefta  per  ravvivarlo  ; il  che  lo  folleva  di 
molto  . 

Si  offerverà  in  oltre  , che  nei  fui  ove  finn 

morti 
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morti  due  0 tre  volte  di  feguito  degli  Alberi 
d1  una  rnedefìma  fpecie  , bilogna  cangiare  pian- 
tagione. Con  tal  mezzo  la  terra  , eh’  è logora 
e vecchia  per  una  fpecie  , diviene  nuova  per 
un’altra.  Se  per  efempio  parecchi  Olmi  fode- 
ro morti  confecutivamente  nei  medefimo  fico  , 
bifogna  mettervi  dei  Tigli , dei  Marronieri  , o 
altre  fpecie . 

Allorché  avvenga  , che  fi  voglia  corredare 
di  palizzate  un  dato  luogo  , fi  dee  oflervare  la 
medefima  cofa  . Per  efempio  , laddove  vi  folle 
fiata  una  palizzata  di  Carpino  , la  fi  potrà  ri- 
mettere d’  Aceri , di  Faggi  , o d’  Olmi  ; giac- 
ch’  è più  difficile  far  allignare  le  piante  in 
breccie  , 0 liti  morti  » che  in  luoghi  di  terra 
nuova , 

Se  fi  avefle  (calzata  una  palizzata  inferma  , 
e che  in  elfa  non  fi  avelie  trovata  altra  ma- 
lattia che  quella  della  vecchiaja  , 0 una  terra 
confumata  , vi  fi  può  rimediare  decimando  1» 
palizzata , coficchè  redi  in  quattr’  0 cinque  pie- 
di d’  altezza , 0 (errandola  con  vinchj  a manie- 
ra di  fiepe  . Ciò  le  darà  vigore  per  germo- 
gliare nuovi  rami , Si  pofiòno  far  anche  delle 
ioffe  in  entrambi  i lati  , due  piedi  in  difianza 
dalla  palizzata  , per  tema  di  danneggiare  le  ra- 
dici , e poi  riempiere  le  dette  fofle  della  mi- 
gliore , e più  frelca  terra  , che  fi  potrà  tro- 
vare . 

Gli  Alberi  vanno  foggetti  pure  ad  altre  ma. 
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lattie  particolari  , ed  efteriori , come  i cancri , 
la  muffa  , e l’ itterizia  . 

Si  efiirpano  i cancri  colla  punta  d’  un  col- 
tello , recidendo  tutta  la  parte  infetta  da  quello 
morbo  fin  al  legno  vivo , e fi  riempie  tal  pia- 
ga collo  Aereo  di  Vacca , che  fi  ferma  fulla 
medefima  col  mezzo  d’  un  panno  lino,  e d’una 
cordicella,  allacciando  il  tutto  intorno  all’albe- 
ro. Siccome  il  cancro  fa  rapidi  progrefsi  , bi- 
fogna ^eftirparlo  fubito  che  lo  fi  venga  a feo- 
prire  , affinchè  non  invada  le  parti  più  nobili 
della  pianta , e la  faccia  perire . 

La  muffa , o mufeo  nuoce  eftremam?,5te  agli 
Alberi  , poiché  defla  è come  una  rogna che 
ne  impedisce  il  loro  ingroffamento , e vieta  che 
non  diventino  belli.  Per  eftirparla  è d’  uopo 
rafehiare  con  un  coltello  , o fregare  con  una 
fètoletta,  o con  paglia  i fiti  del  tronco,  e dei 
rami  cui  foffe  appiccata . Farafsi  tal  operazio- 
ne Tempre  dopo  la  pioggia , o la  mattina  dopo 
la  rugiada  , giacche  allora  la  muffa  fi  fiacca 
più  facilmente , che  in  ogni  altra  circoftanza  . 
Si  avverta  però  di  non  fregare  , o rafehiare 
troppo  forte  , poiché  potrebbefi  fcortecciare  1’ 
albero  . 

L’  itterizia  , e la  languidezza  di  un  albero 
proviene  d’  ordinario  da  qualche  puntura  di  ver- 
me nelle  radici  a men  che  1’  albero  non  fia 
mezzo  morto . Si  fiaccheranno  , e fi  taglieran- 
no fin  al  vivo  le  radici  fìeffe  danneggiate  , e 

fi  ri- 
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fi  ricopriranno  prontamente  di  miglior  terra  . 
Con  tal  mezzo  il  fugo  fi  porterà  nuovamente 
alle  medefime , e nodrirà,  e fortificherà  tai  li- 
ti . Si  potrebb’  anche  innanzi  di  fcalzare  un’  al- 
bero, gittarvi  a piè  fui  terreno  all’intorno  del 
concime  difciolto  di  Majale  , eh’  eflendo  natu- 
ralmente rinfrefeante , fa  rinverdire  ogni  albero. 
Quello  rimedio  è migliore  dell’altro. 

Riguardo  alle  malattie  , che  fuccedcno  agli 
Alberi  per  la  guerra  che  agli  Itefsi  fanno  gli 
animali , gl’  infetti , ed  i vermi , non  fon  elle- 
no lènza  rimedio. 

I Conigli  diltruggono  del  tutto  un  giardino 
quand’  entrano  in  elio . Mettono  a lacco , e ro- 
dono i bofehetti  giovani , le  palizzate , le  pian- 
te ortenfi  , e recidono  il  tutto  rafo  a terra  ; il 
rimanente  muore  tolto  , eflendo  velenofifsimi  i 
loro  denti , ed  il  loro  morfo . L’ indulìria  del— 
]’  Agricoltore  può  in  mille  medi  giungere  ad 
eftirpare  sì  nocivi  animali  ; il  perchè  fi  lafcia 
di  parlare  dei  modi  che  per  tal  effetto  fi  fo- 
gltono  impiegare . 

I Topi  campagnuoli  che  s’ intanano  lòtterra , 
tagliano  e dilìruggono  ogni  maniera  di  radici , 
che  vanno  incontrando  . Si  prendono  con  trap- 
pole di  varie  forte  , o fi  procura  di  annegarli 
nelle  loro  tane  lìefle  con  inondazioni  fatte  ad 
arte . 

Le  Talpe  fono  gli  animali , che  più  degli 
altri  mettono  a foqquadro  un  giardino.  Nuo- 
B 3 Qion 
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cion  elleno  non  folo  alle  giovani  piante  , rifa- 
cendo allo  Coperto  le  loro  radici  , ma  con  i 
folqhi  che  fanno  , guaftano  i viali , ed  i tap- 
peti di  verdura  . Si  può  coglierle  in  varie  ma- 
niere , i . gettando  ne’  loro  buchi  dello  fterco  di 
Porco  , il  cui  odore  le  fa  ufcire  , e 2.  lìando 
in  guardia  per  accopparle  nell’  ufcir  che  fanno 
da’  loro  buchi  medefìmi  . Ma  quefta  farebbe 
lunga  faccenda  , onde  il  più  ficuro  mezzo  è d’ 
avere  delle  Talpiere , 

Si  diftruggono  i Bruchi  , tagliando  via  le 
foglie,  ili  cui  accartocciati  fi  nafcondono  , e s’ 
incrilàhdano.  Si  adopereranno  le  forbici  per  gli 
alberi  bafsi , e per  gli  alti  fi  frrà  ufo  de’  bru- 
caruoli . Ragunate  quelle  foglie  in  terra  , loro 
fi  darà  fuoco  immediatamente  « Si  dee  fare  ta- 
le ricerca  durante  l’ inverno , perchè  in  cotefta 
lìagione  fi  ravvifano  facilmente  Tulle  piante 
Tempre  verdi  le  dette  foglie  accartocciate. 

Gli  Scarabei  fi  poflòno  eftirpare  più  fàcil- 
mente < Per  tal  effetto  fi  d:ftenderà  lòtto  1’  al- 
bero , a cui  fodero  attaccati , una  ftuoja  , e 
crollandolo  gagliardemente  fe  ne  farà  cadere 
buona  parte,  mafsime  fe  facciali  una  fiffatta  o- 
perazione  in  tempo  umido  . 

Le  Formiche  nuociono  molto  agli  Alberi  che 
fi  mettono  ad  invadere.  Si  fcacciano  Ipargendo 
a pie  dell*  albero  della  fegatura  di  legno  affai 
minuta . Sentendo  rirnovere  quefta  polvere  fot- 
to  di  effe , fuggono , e temono  di  accollarli  al- 
la me- 
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la  medefima . Servefi  altresì  di  vali  pieni  d’ac- 
qua con  del  mele  , che  lì  mettono  a piè  degli 
alberi  ; 1’  odore  del  mele  le  attira  , ma  lì  an- 
negano nell’  acqua  in  cui  egli  è dilciolto . Si 
può  anche  a luogo  a luogo  porre  del  vifchio 
fui  tronco  , affine  d’  impedire  che  non  afcenda- 
no,  e far  sì  che  rimangano  impaniate  nel  me- 
delimo  . Gittata  della  cenere  calda  lu  i formi- 
caj  , fi  vien  a capo  facilmente  di  far  perire 
queft’  infetti . 

Le  Cantaridi  fono  Moffihe  , che  fi  attaccano 
agli  alberi  alti  , e principalmente  al  Frafsino. 
Sì  diftruggono  ver  fan  do  o gittandovi  fopra  col 
mezzo  d’  uno  fchizzetto  , feirigna  , o picciola 
pompa  , dell’  acqua  in  cui  abbiali  fatto  bollire 
della  Ruta . 

Le  Chiocciole  amano  i recinti  germogli  de- 
gli alberi , e ad  efsi  recano  nocumento  col  lo- 
ro glutine . Si  prendono  a mano  andando  in 
cerca  delle  medelìme  la  mattina  , e la  fera  , 
Ipecialmente  dopo  le  pioggie . E’  allora  il  tem- 
po in  cui  fe  ne  trova  in  maggior  copia  , e bi- 
fogna  fchiacciarle . 

1 Lombrici  fono  certi  vermi  che  vivono  lòt- 
te rra  , e che  rodono  le  radici  degli  alberi.  Per 
eftirparneli , bifogna  fcalzare  quefti  alberi  , re- 
cidere le  radici  danneggiate  e cambiare  la  ter- 
ra levata , offervando  che  in  effa  non  fi  trovi- 
no animali  di  lòrta  alcuna  . 

X Turchi  fono  certi  vermini  bianchi  , che 
B 4 fora- 
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forano  le  piante , e fi  annidano  fra  la  cortec- 
cia ed  il  legno.  Quell:1  è un  infetto  dei  più  per- 
niciofi , ed  egli  non  folo  invade  le  tenere  e gio- 
vani piante , ma  anco  gli  alberi  più  grandi . 
Per  efterminarlo  bifogna  /'calzare  l' albero  me- 
defimo  fenza  perdita  alcuna  di  tempo  , e pela- 
re tutta  la  fuperficie  della  fua  cortoccia  fin  nel 
fito  danneggiato  da  dctt’ infetti . Si  fcuoprono 
ritirati  nei  loro  buchi  , da’  quali  convien  trar- 
rteli fuore  , o ucciderli  entro  gli  ftefsi  con  un 
ferro  puntito . Senza  di  ciò  penetrano  fempre 
più  innanzi , fi  moltiplicano  , e invadono  1’  al- 
bero di  tal  maniera  , che  lo  riducono  a morte 
non  effondo  giunto  nemmeno  al  terzo  anno. 

Lettera  Julia  maniera  di  [degli ere  , piantare  , e 
mantenere  gli  alberi  fulle  Jìrade . 


¥ TNa  di  quelle  colè  , che  maggiormente  con- 
tribuifeono  alla  confervazione  deile  lirade  , 
oggetto  d' alta  importanza  in  ogni  Governo  ben 
regolato , è la  cura  che  prendefi  il  Governo 
fteffo  di  tenerle  piantate  d’ alberi  pofti  in  con- 
venevoli diftanze  gli  uni  dagli  altri , e di  farli 
mantenere  con  quella  maggior  cura  che  fi  può 
dalle  Comunità  , nei  cui  diliretti  trovanfi  le 
ftrade  medefime.  Oltre  che  una  lìrada , qualun- 
que ella  fia  , piantata  d’  alberi  riefee  affai  co- 
moda ai  Viaggiatori  mafsime  nelle  lìagioni  elti- 
ve,  Je  radici  degli  alberi  ftefsi  forpeggiando  fra 

la 
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la  terra  , ed  in  effa  dilatandoli , la  raffodano  , 
e la  tengono  unita  per  tal  modo  , che  difficil- 
mente può  rimanere  fmoffa  , portata  via  dalle 
irruzioni  dell’  acqua  , {compaginata  dai  ghiacej  , 
ec.  con  ruina , e fovverfione  delle  ftrade  me- 
delime . 

Riconolciuta  pertanto  pei  detti  ed  altri  mo- 
tivi la  necefsità  di  tenerle  guernite  d’  alberi , io 
ridurrò  dunque  in  quella  mia  Lettera  a Tei  ca- 
pi principali  tutta  l’ economia  della  loro  pian- 
tagione . 

1.  Conviene  fcegliere  degli  alberi  nati  da  te- 
menze ben  formare  , ben  fané , e confidate  ad 
una  terra  , che  loro  fia  propria  : una  buona  Te- 
mente fchtudefi  , e vegeta  in  un  terreno  analo- 
go alla  Tua  organizzazione  5 dà  Tempre  un  bel 
tronco  ; ed  al  contrario  ec.  Ciò  fi  riferilce  an- 
che allo  lìabilimento  de’  Temenza j . 

2.  Per  una  confeguenza  neceflària  di  quella 
prima  oflervazione  , fa  d’  uopo  proporzionare  e 
regolare  la  Ipecie  delle  piantagioni  Culla  qualità 
del  fuolo  particolare  , che  dee  riceverle . La 
Quercia  richiede  una  terra  forte  e argillofa  , 1’ 
Olmo  una  terra  foftanziofa  ma  friabile  ; il  Fraf- 
fino  una  terra  franca  e dolce , il  Caflagno  una 
terra  fabbiofa  e leggera  ; il  Gello  una  terra 
ghiajofa , mefehiata  di  iafsi  , 0 d’  altra  qualità , 
ma  umida . Quelle  Ipecie  ( n’  è lo  Hello  di  tut- 
te le  altre  ) non  riefeono  mai  bene  in  una  qua- 
lità di  terreno  oppolio  a quello  che  fembra  ad 
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effe  affegnato  dalla  natura.  Qui  lì  piantano 
Querele  , là  Caftagni  ; ma  le  due  piantagioni 
perifeono,  in  luogo  che  avrebbofi  elleno  fatto  a 
maraviglia  , fe  ciafcheduna  avelie  occupato  il 
fito  che  ne  occupa  1*  altra  » E’  dunque  affurdo  , 
e contrà  1’  indicazione  della  natura  il  volere 
delle  piantagioni  uniformi  lungo  una  grande 
lìrada  : elleno  non  riufeiranno  fe  non  fe  in  quan- 
to faranno  formate  d’  alberi  analoghi  al  clima , 
ed  al  fuolo  particolare  : qui  la  varietà  non  è 
folaraente  dilettevole , ma  anche  neceffaria  . 

3*  Bi fognerebbe  fempre  avere  fcavate  e pre- 
parate le  feffe  un  anno  , o per  lo  meno  fei 
meli  innanzi  , ed  averle  formate  larghe  ognuna 
una  pertica  quadrata  , con  un  piede  e mezzo  di 
profondità.  La  profondità  meglio  però  fi  rego- 
la fulla  facilità  , o la  difficoltà  dello  fcolo  , o 
del  ritenimento  delle  acque.  Si  dee  fcavare  più 
profondamente  fui  pendio  d’  una  collina , che  in 
un  fondo  baffo  ; meno  sopra  ftrati  d’  argilla  , 
che  fopra  una  terra  fabbiofa  , ec.  Gli  fterpi , e 
l’erbaccia  della  fuperfìcie  delle  trincee  deggion 
effer  mefsi  a parte  , ed  ammonticchi  iti  fopra 
uno  degli  orli  delle  trincee . Putrefacendoli  nel 
corlo  dell'  anno  , formali  un  concime  favorevo- 
lilsimo  al]’  elplofione  delle  radici  , che  deggion 
germogliare  ; ed  il  rimanente  della  terra  imof- 
là,  trovandoli  in  tal  gufa  migliorata  dalle  vi- 
cefsitudir.i  delle  ftagioni  , ed  impregnata  di  ni- 
tro volatile  dell’  aria , trovali  unto  più  adatta- 
ta a 
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ta  a facilitare , e ad  avanzare  la  vegetazione  * 
Se  la  terra  manchi  fui  luogo  , convien  portar- 
ne fufficientemente  di  buona  per  ben  riempiere 
la  folla  i la  quale  in  tal  cafo  dev7  eflere  fcava- 
ta  più  larga  < 

4.  E’  di  meftieri  confervare  àgli  alberi  pian- 
tati non  {blamente  il  capigliamento  delie  loro 
radici , che  che  ne  dica  un  celebre  Autore;  ma 
altresì  la  polìzione  , che  avevano  naturalmente 
nel  femenzajo , relativamente  all’orizzonte.  An- 
novi  delie  differenze  ben  diftinte  nella  tefsitura 
tanto  del  legno  quanto  della  corteccia  dei  dif- 
ferenti lati  d’ un  folo  individuo  ; e la  rivoluzio- 
ne che  operali  neceffariamente  , allorché  un  al- 
bere  già  rivolto  a fettentrione  nella  Cioccherà  f 
fi  trovi  rivolto  a mezzodì  dopo  la  piantagione, 
è forfè  la  principale  cagione  della  mortalità  d’ 
un  gran  numero  d’  alberi , La  ragione , e l’e- 
fperienza  confermano  qùelìo  punto  d’  oflèrvaz.io- 
ne.  Per  alsicurarfene  nella  pratica  , balìa  fare 
ad  ogni  albero  da  piantarli  una  picciola  inci- 
lione  dal  lato  di  levante  , e di  collocare  nella 
piantagione  quella  incifìone  ver  il  medeiimo  a- 
lpetto . 

5.  Bilògna  fciegliere  con  difeernimento  il 
tempo  predio  della  piantagione  , relativamente 
al  luogo  ; piantare  innanzi  l’ inverno  lòpra  le 
eminenze,  o in  terre  fabbiolè,  e {blamente  do- 
po f inverno  nei  fondi  baisi  , o (opra  le  terre 
sequoie , ma  fempre  correndo  bel  tempo,  e con 
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poco  riguardo  alle  fall  della  Luna  ; il  Sol»,  a 
mia  opinione  ; è il  folo  vero  direttore  delle 
piantagioni . 

6.  Finalmente  convien  difendere  gli  alberi 
nuovamente  piantati  da  ogni  infulto  , riveden- 
doli di  rovi  e di  fpine , che  fa  d’uopo  ri  nova- 
re  occorrendo , e dar  loro  una  lieve  coltura  fo- 
pra  le  radici  duranti  i primi  anni  dopo  la  pian- 
tagione . E’  quali  impofsibile , che  alberi  fcel- 
ti  , piantati , e governati  colle  attenzioni  da  me 
indicate  perifcano  , fe  non  fia  per  qualche  im- 
provvido accidente  . 

Bi fognerebbe  ancora  nei  primi  anni  dopo  la 
piantagione  dirigere  1'  accrelcimento  progrefsivo 
dei  rami , in  maniera  che  ne  partiflero  da  ogni 
tronco  tre  o quattro  principali  quali  d’  ugual 
forza  per  formare  la  teda  dell’  albero  ; loppri- 
mere  con  tal  mira  tutti  gli  altri, e tener  i la- 
fciati  ben  netti  , e bene  (germogliati  oltre  due 
piedi , o due  piedi  e mezzo  di  lunghezza  dalla 
loro  falita  dal  tronco  ; quedi  rami  li  difporreb- 
bero  poi  da  loro  medefimi  per  formare  una  bel- 
la teda . 

Per  fortificare  tanto  queda  teda  quanto  il 
tronco  medelimo  , baderebbe  tagliare  due  o tre 
volte  per  anno  tutti  gli  derpi  nafcenti  al  pie- 
de degli  alberi } e mondar  anche  tutt’  i germo- 
gli ripullulanti  fui  tronco  . Si  perderebbe  con 
ciò , a dir  vero , una  buona  parte  di  rami , ma 
li  avrebbero  in  cambio  degli  alberi  netti , fani, 
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e vigorofi.  Le  tette,  e i tronchi  fi  fortifiche- 
rebbero fempre  progrefsivamente  , anelerebbero 
men  loggetti  a rimanere  atterrati  e fpezzati  dai 
temporaii , e dai  turbini  , e recarebbero  più  d’ 
ombra  ai  Viaggiatori . 

Memor'a  full' Albero  Acacia  , e /opra  le  utilità, 
che  rifultar  pojjàno  dal  renderlo  pili  comune 
in  Italia , giacche  egli  vi  fa  ottima  prova  , 

X ’ Acacia  è un  albero  fi  laniero  , di  cui  da 
■*'"*  circa  un  fecolo  è ftata  introdotta  la  colti- 
vazione in  molti  Paefi  dell’  Europa  , ed  anche 
nella  noftra  Italia  . Non  è però  ancora  comu- 
ne ; laonde  acciò  tale  divenga  , e perchè  gli 
Agricoltori  $’  infervorino  a propagacelo  , farà 
opportuna  farne  conofcere  le  di  lui  proprietà  , 
non  a tutti  ben  note . Certa  cola  fi  è che  que- 
llo è un  albero  utilifsimo , e che  fa  bella  com- 
parili sì  ne’  giardini , come  in  ogni  maniera  di 
piantagioni . 

Egli  crefce  a molt’  altezza  , e porta  in  pri- 
mavera dei  gran  plefsi  di  fiori  bianchi , aventi 
un  grato  odore  , e che  fi  fi  fentire  affai  da 
lunge . A tai  fiori  fuccedono  certe  bacche  , le 
quali  racchiudono  un  Teme  traente  al  nero  a 
mifura  che  va  maturando  . I fiori  , Peccati  al 
Iòle,  e prefi  in  infufione  come  il  Te  , fortifi- 
cano lo  fiomaco , e fono  anche  buoni  per  i va- 
pori . Levata  al  legno  la  prima  corteccia  che 
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Jo  ricuopre  , tiene  il  fapore  , e 1’  odore  della 
.Liquirizia  . 

Le  fue  radici  fi  eftendono  orizzontalmente  , 
ed  a fior  di  terra  ; donde  viene  eh’  egli  fia 
grandemente  foggetto  ad  incjinarfi  , fe  non  ab- 
biali la  cautela  di  puntellarlo  di  buon’  ora,  afl 
fine  di  prefervarlo  dalla  violenza  de’  venti  oc- 
cidentali, che  gli  fono  noce  voli  , In  fatti  bilò- 
gna  piantare  quefti  alberi  in  liti  , ove  riman- 
gano al  coperto  di  tal  forta  di  venti  ; ma  que’ 
che  trovanti  ne’  Temenza]  non  gli  temono . 

L’  Acacia  fa  un’  affai  bell1  ombra  , la  quale 
Tempre  aumenta  da  primavera  fin  al  mefe  d’ 
Agofto  ; in  fatti  le  foglie  aflumono  ogni  mefe 
una  nuova  verdura  , e divengo  io  al  doppio 
maggiori  di  ciò  eh’  erano  correndo  il  mefe  di 
Maggio  ; T albero  diviene  più  folto  a mifura 
che  prefee  il  calore , in  luogo  che  le  foglie  de- 
gli altri  alberi  diminuifeono  ne’  tempi  dei  gran 
caldi  ; il  perchè  le  terre  calde  e leggere  fono 
le  più  adattate  delle  altre  a quell’  albero . 

Egli  non  è pertanto  un  albero  di  giardino  , 
che  pofla  efler  paragonato  per  il  grato  ombreg- 
giamento al  Tiglio  , al  Marroniere , ec.  ; ma 
d’  altronde  gode  di  parecchie  qualità  più  lòde  , 
e più  eflenziali  di  quella  , onde  fruifee  quella 
fpccie  d’  alberi  , che  diconlì  legni  bianchi  , i 
quali  non  fono  proprj  ad  alcun  ufo  , e nem- 
meno da  abbruciare  quando  fiano  fpiantati  dal 
fuolo  . 


L’e- 


♦degl’  Alberi.  3 1 

V efpofizione  a mezzogiorno  non  è per  lui 
la  più  favorevole  , comecché  abbia  d’  uopo  d’ 
edere  rinfrefcato,  in  guifa  che  il  calore  troppo 
grande  venga  temperato  dalla  frefchezza  del 
vento  fettentrionale  , Allorché  quelle  due  colè 
inlìeme  concorrano , non  avvi  alcun  albero  che 
crelca  più  predo  , che  germogli  maggior  copia 
di  legno  , e che  fiorifca  più  rapidamente  : in 
fatti  abbenchè  egli  fa  duro  al  pari  della  quer- 
cia , crefce  nondimeno  più  in  yn  anno  che  la 
quercia  in  cinque  , 

Siccome  veggonlì  comunemente  degli  Aca- 
cia , così  quali  tutti  ne  conofcono  la  figura; 
jna  ignorandofene  le  maravigliofe  qualità  , av- 
viene che  fi  laici  creicele  lenza  prenderne  cu  - 
ra  , e che  non  di  rado  fi  abbatta  per  abbru- 
ciarne il  legno , 

Onde  ovviar  dunque  a tal  inconveniente  , e 
per  rendere  noti  ad  un  tempo  medelimo  i van- 
taggi , e la  grande  utilità  che  da  lui  fi  potrà 
ritraine  , comunicheremo  qui  agli  Agricoltori 
le  fcoperte  , e le  oflervazioni  , che  da  quarant' 
anni  a quefta  parte  lono  date  fatte  lòora  il 
medefimo  in  que’  Paefi  laddove  viene  allevato  . 

Gli  antichi  non  lo  conofcevano  per  poter 
parlarne  ; alcuni  moderni  Autori  ne  diflero  qual- 
che colà  dopo  eh’  è dato  introdotto  in  Europa, 
ma  fuperficiali  fono  le  notizie  recateci  ; poco  lì 
trattennero  lugli  ufi  che  fe  ne  pofiòn  fare , co- 
mecché all’  oicuro  , che  le  ne  può  ritrarre  un’ 
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annuale  coniìderabilifsima  rendita  , 

Egli  è certo  , che  quell’  albero  viene  dalla 
Temente  , poiché  i primi  che  fonofi  veduti  in 
Europa . nacquero  appunto  dai  loro  Temi  recati- 
vi dall’  Africa  . Noi  pelò  non  configiiamo  fer- 
virfì  di  quella  via  per  propagamelo  , comec- 
ché trnppo  lunga  ed  azzardofa  ; fìa  meglio  qua- 
lunque ne  fi  a la  fpefa , comparare  di  quelli  gio- 
vani albereta  radicati  ( non  venendo  1’  Acacia 
di  pollone  ) per  farne  un  vivajo. 

Quegli  cui  prenda  defiderio  di  piantarne  , 
comperi  di  quelli  albereta  di  due  anni  per 
metterli  a pien  vento  , e di  un  anno  per  met- 
terli nel  vivajo  : que’  di  due  anni  fono  i più 
proprj  a prendere  radice  , e migliori  di  que’ 
di  tre , comecché  in  tal  età  fieno  troppo  grol- 
fi  , nè  prendendo  facilmente , altro  più  non  fan- 
no che  languire.  Bene  fpeflb  fi  è provato  che 
que’  di  due  anni  pullulano  vigorolàmente  , e 
che  prefto  divengono  più  grofsi  di  quelli  di  tre 
anni  compiuti  , 

Non  v’ha  Proprietario,  che  non  abbia  qual- 
che porzione  di  terreno  adattata  alla  buona  ve- 
nuta degli  Acacia  . Avvegnacchè  quell’  albero 
fi  compiaccia  nelle  terre  calde,  e leggere,  non 
lafcia  però  di  far  prova  anco  nei  fucli  argillo- 
fi  ; ma  bifogna  che  la  loro  faperfìcie  non  fia 
troppo  fòrte  ; egli  non  alligna  nei  valloni , ove 
fi  concentra  il  calore  , abbenchè  tema  il  gran 
vento  j in  fcmma  bifogna  piantarlo  in  un  fito 
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ariofo,  ed  efpofto  fpecialmente  a fettentrione . 

Per  iftabilirne  un  vivajo  , è d’  uopo  pianta- 
re i giovani  Acacia  cinque  piedi  in  diftanza  1’ 
uno  dall’  altro-,  e per  ogni  verfo  piantandoli  a 
pien  vento  in  bofchetto  , fi  mettano  a quindici 
piedi  di  diftanza  gli  uni  dagli  altri  per  ogni 
verfo  , coficchè  nello  fpazio  d’  un  campo  non 
ve  n’  abbia  più  di  cento  . Convien  aver  1’  at- 
tenzione di  tagliar  loro  i rami  da  baffo  , acciò 
così  falgano  in  altezza  con  una  bella  tefta  , e 
Col  tronco  diritto  . Fa  meftieri  dare  agli  ftefsi 
tre  lavori  per  anno  , ma  leggeri  , e fulla  fu- 
perfìcie  della  terra  , affine  di  non  pregiudicare 
i piccioli  ributti  ; non  bifogna  accontentarli  di 
lavorare  al  piede  degli  alberi , ma  bifogna  toc- 
car anche  leggermente  tutto  il  terreno  vuoto 
all’  intorno  . Ben  prefto  accaderà  di  rimanere 
compenfato  ampiamente  delle  impiegate  atten- 
zioni , e della  fatta  (pefa  . Si  potrà  levare  il 
vivajo  in  capo  a due  anni  ; fi  fceglieranno  gli 
Acacia  più  grofsi  per  piantarli  a pien  vento  , 
ed  i piccioli  fèrviranno  a ftabilir  un  vivajo  in 
un  altro  fito, 

Que’  che  fi  avranno  piantati  a pien  vento  , 
cominceranno  ad  ombreggiare  in  capo  a tre 
anni  , ed  anche  a dar  qualche  rendita  ; impe- 
rocché bifogna  difimparazzarli  d’una  gran  quan- 
tità di  rami , che  loro  impedirebbero  d’ inalzar- 
li . Si  lafcino  fidamente  i più  diritti  , e ve- 
drannofi  crefcere  a colpo  d’occhio  . E’  quefto 
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un  albero  che  dì  all’uomo  il  maggior  piacere 
che  poffa,  avere , cioè  quello  di  goderne  . Si  è 
impaziente  di  vedere  un  rapido  progreflò  degli 
alberi  piantati  colle  proprie  mani  , e delle  na- 
turali ricchezze  che  fi  proccurò  di  accumulare 
induttriofamente  nelle  proprie  terre. 

Un  legno  d’  Acacia  trovali  nella  Tua  perfe- 
zione , dà  molto  piacere  , ed  una  confiderabil 
rendita  giunto  che  lìa  all’  età  di  dieci  anni , ed 
anche  più  che  ordinariamente  non  recane  una 
quercia  a trenta  ; imperocché  un  Acacia  dà 
cinque  raccolte  di  pali  in  dieci  anni  , mentre 
una  pianta  di  quercia  non  dà  che  un  lolo  ta- 
glio di  legname  nello  fteflò  periodo  di  tempo  . 
Oltre  di  ciò  ricavali  un  gran  profitto  dai  ri- 
butti , i quali  nafcono  tutti  gli  anni  , come  qui 
pretto  vedrafsi . 

Piantando  l’ Acacia  , bifogna  aver  attenzione 
di  ben  far  comprimere  la  terra  tutt’  all’  intor- 
no , altrimenti  1’  aria  facilmente  penetrarebbe 
fin  alle  radici , e ben  pretto  farebbele  feccare  . 
E’  d’  uopo  , per  quanto  fìa  pofsibile  , far  pian- 
tar 1’  albero  nello  fletto  giorno  che  farà  flato 
tratto  dal  vivajo , o al  più  tardi  all’  in  doma- 
ne, poiché  diverlamente  fi  andrebbe  a pericolo 
di  perdere  la  fpefa  , e la  fatica  . Quindi  è , 
che  innanzi  di  farli  fpiantare  , bilògna  che  le 
buche  fieno  fcavate  , ed  allettata  la  terra  per 
riempiernele  . Molte  perlone  non  fono  dulcite 
a far  venire  a bene  degli  Acacia  per  non  aver 

pre- 
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prefo  quelle  cautele,  e per  non  averli  mefsi  in 
un  terreno  ad  efsi  adattato  , e nell’  efpofizione 
che  amano . 

Convien  tenere  il  pedale  un  po’  fcalzato  du- 
rante la  primavera  , per  indi  coprirlo  quando 
gli  lì  darà  il  primo  lavoro  . 

Allorché  gli  alberi  fieno  fiati  piantati  coll’ 
indicata  attenzione  , 1’  efperienza  ha  fatto  co- 
nofcere  , che  hannovi  tre  maniere  di  coltivarli 
per  ri  trarne  della  rendita  . 

La  prima  è la  più  femplice  , e la  più  co- 
mune, e confifie  a lavorar  il  terreno  di  tem- 
po in  tempo  a piè  dell’  albero  , ed  a lafciarlq 
crefcere  da  lui  medefimo  , per  godere  dell’  om- 
bra , e del  buon  odore  de’  Tuoi  fiori  in  prima- 
vera : dopo  quindici  , o venti  anni  egli  diviene 
un  albero  d’  alto  fufto . 

L’ Acacia  quali  nulla  colia  a lalciarlo  cre- 
fcere da  per  le , ma  non  dà  alcuna  rendita  an- 
nua , nè  ricavafene  profitto  fe  non  quando  fat- 
to affai  grolfo  può  il  fuo  fufto  fervile  a ca- 
varne una  trave  , eh’  è dura  e forte  quanto  fe 
folfe  di  quercia  . 

Quando  1’  albero  fia  grolfo  , ma  non  lungo 
tanto  che  polfa  cavartene  una  trave  , lo  fi  fa 
Ipaccare  in  travicelli , o fegare  in  tavole . 

I travicelli  ben  riquadrati  fono  proprj  ad 
ogni  maniera  di  opere  , e particolarmente  de- 
gli intravamenti  , dei  foffitti  , ec.  I Tornitori 
fanno  de’  bei  lavori  con  quello  legno , 
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Riguardo  alle  tavole  , quanto  più  gli  alberi 
fiano  vecchj  , tanto  maggiormente  riefcono  lo- 
de e dure  , e quanto  più  fono  venolè  , tanto 
più  è maggiore  la  loro  beltà  , coficchè  far  fe 
ne  poflono  utenfili  da  camera  , cioè  tavolini  , 
fufìi  di  fcranne  , ec.  ; quello  legno  in  fomma 
divenendo  vecchio  acquifta  un  bel  color  roffo  , 
il  quale  ne  accrefce  il  pregio . 

Qiiando  un  Acacia  abbia  fatto  buona  pruova 
in  un  terreno  a lui  adattato  , egli  crefce  si 
prefìo , che  all’  età  fua  di  dieci  anni  trar  fe  ne 
poflono  delle  tavole  di  9.  in  10.  pollici  di  lar- 
ghezza . 

La  feconda  maniera  di  coltivare  gli  Acacia  > 
è di  fcapezzarli , pervenuti  che  fiano  all’età  di 
tre  anni  : nel  mefe  di  Maggio  venturo  più  non 
avvien  d’  accorgerli  che  fiano  flati  fcapezzati  : 
cacciano  fuori  de’  nuovi  rami  in  maggior  co- 
pia , la  tefta  divien  più  bella  , più  rotonda  , 
più  ombreggiarne , ed  in  fomma  trovali  che 
tutto  il  corpo  dell’  albero  ha  grandemente  pro- 
fittato. L'  vero  che  il  tronco  dell’albero  rima- 
ne limitato  per  fèmpre  nel  fito  dove  fu  fca- 
pezzato  , in  luogo  che  quando  lo  fi  lafci  veni- 
re , fi  può  femore  farlo  innalzare  come  vuoili , 
tagliando  i rami  da  baffo  , e lafoiando  il  ramo 
più  ,-dritto , che  parte  del  tronco  .*  ma  quando  fi 
faccia  più  cafo  della  rendita  , che  della  bellez- 
za di  quell’ albero,  bifogna  necelfariamente  fca- 
pezzarlo  le  voglianfi  avere  dei  pali , il  che  e 
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un  oggetto  che  deve  aver  in  vifta  il  giudizio- 
fo  Agricoltore,  mafsime  fe  trovili  a portata  di 
farne  Commercio  con  que’  delle  Provincie,  ove 
li  coltivano  le  viti  , che  danno  vini  pregiati  , 
fu  i pali , come  in  Tofcana  , in  parecchi  di- 
stretti del  Friuli , del  Vicentino  ec. 

La  terza  maniera  di  coltivare  l’ Acacia  , è 
preferibile  alle  due  altre  , e confifte  in  tagliar 
i’  albero  al  piede  arrivato  che  lia  all'  età  di  tre 
anni,  in  luogo  di  fcapezzarlo  , comecché  egli 
dia  un’  annua  rendita  , affai  più  notabile  , non 
che  per  varie  altre  ragioni , che  ora  efporremo. 

Egli  è vero  , che  fi  rinuncia  a ricavare  in 
feguito  dal  corpo  dell’  albero  tutti  i vantaggi 
fummentovati  ; ma  fi  rimane  reintegrato  in  bre- 
ve tempo  : 1.  perchè  il  tronco  acquifia  più 
forza  quando  venga  tagliato  al  piede  ; 2.  per- 
chè produce  maggior  quantità  di  ributti  ; 3. 

perchè  le  radici  fi  eftendono  di  vantaggio  , e 
danno  un’  infinità  di  alberetti , che  fi  ripiantano 
altrove  ; 4.  , perchè  l’ effetto  è sì  maravigliofo, 
che  convien  averlo  provato  per  comprenderlo  . 

Il  compilator  dell’  Opera  intitolata  : Genti- 
luomo Coltivatore  , riferifce  ( Tom.  XVI.  pig* 
255.  ediz.  di  Parigi  in  12.  ) che  un  giudizio- 
so Agricoltore  fece  tagliare  al  piede  un  Aca- 
cia , che  trovava!!  piantato  nel  mezzo  d1  un 
campo  : il  tronco  ripullulò  1*  anno  appreflo  una 
gran  quantità  di  radici  , le  quali  sì  lunge  fi 
eftefero , che  ne  ufeirono  da  cinquecento  ribut- 
ti 3 ti. 
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ti.  Quefti  ei  gli  levò  l’anno  dietro,  per  farne 
un  vivajo . 

11  grande  profitto , che  ne  ritrafle  , Io  deter- 
minò a farne  tagliar  al  piede  una  trentina , chf 
ei  avea  fatti  piantare  in  viale;  ne  ufcirono  più 
di  lèi  mila  polloni  , da’  quali  tagliò  dieci  mila 
palicelli  nel  fecondo  anno,  e vendette  due  mila 
Acacia . 

Tale  fperienza  unita  ad  alcune  altre , ch’egli 
fece  dappoi , hannogli  fatto  conofcere  , che  un 
campo  di  terra  piantato  d’  Acacia  , nel  modo 
che  fuperiormente  abbiamo  indicato  , produrreb- 
be ogni  anno , dividendolo  in  due  tagli  , dieci 
mila  paletti  , fenza  annoverare  un’  infinità  di 
giovani  alberetti  per  eftendere  il  vivajo;  il  che 
darebbe  per  lo  meno  dogento  lire  Venete  di 
rendita  fenza  far  quali  alcuna  fpefa  . 

Bifogna  oflervare  che  quando  il  fuddetto  A- 
gricoltore  avendo  fatto  {piantare  tutti  gl’  indi- 
cati alberi  , per  l’oggetto  di  ridur  quel  terre- 
no a vigna  , reftò  forprefo  al  vedere  /puntar 
da  terra  più  di  fei  mila  Acacia  , benché  cre- 
deflè  avervi  d’  efsi  alberi  fatto  levare  ogni  me- 
noma radice  , e ciò  fenza  che  le  viti  piantate 
ne  ottenefiero  danno  , che  anzi  vigorofamente 
pullularono,  benché  circondate  da  giovanetti  A- 
cacia  . 

Egli  fi  accorfe  indi  poi , che  1’  Acacia  fim- 
patizza  con  ogni  fot  ta  d’  alberi  , mentre  è gio- 
vane , e che  fi  può  farne  venire  in  vivajo  in 
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una  vigna  , fenza  che  quefta  ne  riceva  danno . 
Bifogna  nondimeno  /piantare  i giovani  Acacia 
dopo  due  anni , poiché,  più  oltre  lafcia  idoli,  om- 
breggiarebbero  troppo  le  viti  , ed  alla  fine  le 
farebbero  perire  per  via  dell’  ingroflamento  del- 
le loro  radici  , 

Siccome  1'  Acacia  crefce  a vifla  d’  occhio , e 
perchè  caccia  fuori  gran  quantità  di  piccioli  ra- 
mi armati  di  fpine,  così  fa  d’  uopo  aver  l’at- 
tenzione di  potarli  tre  o quattro  volte  duran- 
te la  fiate , non  lafciando  altro  che  una  piccio- 
la  tefta  compofta  di  tre  rami  ; poiché  altri- 
menti impedirebbono  1’  albero  d’  innalzarfi  , e 
divenendo  ben  prefto  più  forti  dell’  albero  me- 
delimo  , egli  riufcirebbe  quindi  più  largo  , che 
lungo . 

Non  bifogna  accontentarli  di  lavorar  il  ter- 
reno a piè  dell’  albero  , ma  fa  mefìieri  ancora 
offervare  che  i lavori  fieno  fuperficiali  , il  che 
gli  fa  produrre  quantità  grande  d’altri  Acacia  ; 
imperocché  le  radici  fi  efiendono  a mifura  che 
trovan  adito  ad  ufcir  fuori  del  terreno  , pullu- 
lando allora  da  ogni  nodo  un  pollone , che  bi- 
fogna far  in  modo  di  non  danneggiare  ; fcalza- 
to  quefto  un  poco  , forma  delle  nuove  radici , 
che  fi  efteodeno  dal  canto  loro  , e divengono 
altrettanti  alberi.  Tutto  il  fegreto  di  tale  pro- 
digala moltiplicazione  , confitte  a potare  roven- 
te i rami  ffiperflui  da  baffo  , ed  a render  foffi- 
ce,  e aperto  il  terreno  , affinchè  le  radici  fi 
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eftendano  ognor  più  , e fi  moltiplichino  all’  in- 
finito . 

Avvegnaché  coltivare  fi  poffano  nello  fteffo 
fito  gli  Acacia  , feguendo  le  tre  maniera  già 
efpofte , è meglio  però  Separameli  . In  uno  fi 
lancieranno  venire  gii  alberi  d’  alto  fufio  , per 
averne  travi , tavole  , tavoloni , e legna  da  fuo- 
co. Nel  fecondo  fi  porranno  gli  Acacia  , che 
fi  vorranno  Scapezzare  per  averne  dei  paliceli i. 
Nel  terzo  fi  metteranno  in  vivajo  quelli  , che 
fi  vorran  tagliare  al  piede  , per  levarne  dei  pol- 
loni . 

In  qualunque  maniera  però  fi  coltivino  , fia 
meftieri  lafciar  fàlire  que’  che  avranno  il  tronco 
più  diritto , e più  lungo  , avendo  1’  attenzione 
di  potare  tutti  gli  anni  , i rami  Superflui  , non 
Jafciando  ad  efsi  che  il  ramo  , il  quale  parte 
dal  tronco . All’  età  di  cinque  anni  fatti  tagliare 
al  piede , fe  ne  fanno  dei  cerchj  da  tino  , che 
fono  affai  robufli  , e durevoli  più  di  quei  di  ro- 
vere, e di  lauro  .Si  cavano  dai  rami  dei  pic- 
cioli cerchj  per  le  botti , caratelli , ed  altri  vafi 
vinarj  • ma  bifogna  fenderli  Subito  che  Sono  fiati 
tagliati  , poiché  in  pochi  giorni  diventano  sì 
duri  , che  non  potrebbe!!  più  Servirsene  per  tal 
bifogno . 

Pel  rimanente  in  qualunque  luogo  che  abbian- 
fi  piantati  gli  Acacia  , non  importa  metterli 
in  pena  di  Scapitozzarli  ; efsi  ripullulano  sì 
prefto  t che  non  è pofsibile  riconoscere  a pri- 
ma- 
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mavera , che  loro  fi  a flato  tagliato  alcun  ramo; 
divengono  più  belli  ; le  foglie  ne  fono  più  ver- 
di , ed  in  Agofto  fi  trovano  folti  d’effe  al  mag- 
gior legno . 

In  qualunque  modo  venga  queft’  albero  colti- 
vato , egli  dà  una  gran  rendita  ; ma  il  terzo 
modo  è fuperiore  di  molto  ai  due  altri  . Ciò 
però  che  v’  ha  di  forprendente  fi  è , che  quan- 
do viene  a morire  , ha  la  mirabile  proprietà  di 
riprodurli  ; rinalce  all’  intorno  del  ceppo  morto 
una  quantità  di  piccioli  Acacia  , che  lo  rim- 
piazzano con  ufura  ; più  mirabile  in  ciò  detta 
favolofa  Fenice  , che  non  riproduce  altro  più 
che  un  unica  fua  limile  dalle  di  lei  ceneri  . 

La  ragione  fi  è , che  le  fue  radici  fi  eften- 
dono  in  gran  diftanza,  che  n’efcono,  come  fi  dif- 
fe , dei  nodi , i quali  danno  la  vita  a dei  nuo- 
vi foggetti  , che  pullulano  dal  canto  loro  delle 
nuove  radici  , per  cui  vivono  fenza  1'  ajuto  di 
quelle  che  nutricano  il  corpo  dell’  albero  ; di 
maniera  che  le  une  venendo  a morire , non  ri- 
cevono le  altre  dal  loro  deperimento  pregiudi- 
zio alcuno . 

Quelli  fono  certamente  gran  vantaggi , e ta- 
li che  devono  eccitare  alla  propagazione  di 
queft’  albero  , mafsime  adeflò  che  i bofchi  di 
quercia  fi  trovano  in  uno  flato  di  fpopolamen- 
to , che  deve  far  riflettere  ogni  buon  patriotta , 
L’Acacia  può  lupplire  frattanto  per  ogni  ri- 
guardo , e fpecialmente  per  la  copia  di  legna 
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da  fuoco  , che  potrà  dare  , allorché  d’eflò  ne 
fìan  refe  comuni  le  piantagioni  . Nè  folamente 
fùpplirà  alla  quercia  , ma  darà  altresì  delle 
belle  tavole  al  pari  di  quelle  d’  Olmo  , e del 
Noce  ; terrà  luogo  del  Salice  col  fomminiftrare 
in  abbondanza  pertiche , latole  , e paii , e fer- 
verà come  il  Calcagno  per  fare  dei  cerchj  da 
tino , da  mafìello  , da  botte , ec.  In  ìòmma  di- 
penderà da  que’  che  lo  coltiveranno,  l’allevar- 
lo in  maniera,  che  produca  quel  tanto,  di  cui 
maggiormente  avran  d’  uopo  . 

La  voce  Acacia  deriva  dal  greco  Akakìa  , 
che  Cicerone  traduce  animus  terrore  liber  ; ciò 
eh’  è flato  applicato  a quell’  albero  , che  vuol 
dire  albero  Jenza  male  ; imperocché  alcun  infet- 
to , nè  alcun  animale  può  nuocergli  , e perchè 
fempre  trovali  fano,  e lenza  alcun  difetto. 


IL  FINE. 
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